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Antonia Luffarelli, protagonista del «caso» della bambina gettata nel pozzo 

Suicida con il lenzuolo 
nella cella di Rebibbia 

t * » 

La donna, 56 anni, di Boville Ernica era accusata di aver nascosto Tamara Luffarelli, 
uccisa dal calcio di una mucca - I giudici non la ritennero responsabile dell'omicidio 

Accusate, disprezzata, sola 

Qui a fianco il 
pubblico al con-
certo di Patty 
Smith, nel tondo 
un'immagine del
la cantante, sot
to un sassofoni
sta durante l'e
state romana 

Parliamo di 
associazionismo: 
deve seguire il 

mercato la politica? 
Qual è l'indicazione 
degli ultimi anni? 

Fabbricare Cultura 
Ma la cultura cos'è? A cosa 

fa riferimento la cosiddetta 
produzione culturale: alla po
litica, al mercato? Da quale 
delle due parti stanno le nu
merosissime associazioni, coo
perative, i circoli che sono nati 
negli ultimi anni? E quindi, in 
definitiva: una programma
zione culturale, di quali ele
menti, bisogni, istituzioni, do
mande deve tener conto9 

Cresce nel paese la richiesta 
di cultura, aumentano i grup
pi che a queste richieste cerca
no di rispondere. Cresce anche 
il loro peso politico, terreno 
della cultura diventa sempre 
di più un terreno sul quale i 
partiti si scontrano e si con
frontano. E l'associazionismo? 
Resta sullo sfondo: guardato 
con curiosità, con interesse, 
ma anche con sospetto. Giorni 
fa con i protagonisti di questo 
fenomeno che aggrega mi
gliaia e migliaia di giovani, 
nanno discusso i comunisti in 
una assemblea net teatro della 
federazione romana. 

Per entrare subito nella car
ne di questa discussione, basta 
riferire alcune cose dette da 
Borgna, della segreteria regio
nale del PCI. Il tema fonda
mentale, l'asse del ragiona
mento, è quello che abbiamo 
appena accennato, cultura e 
politica (e/o) cultura e merca
to. 

«Certo l'associazionismo è 
un segno di crescita eh ile — 
ha detto Borgna nella sua re
lazione — edè pure uno stru
mento attraverso il quale si è 
organizzata la lotta sui temi 
"dimenticati" dai partiti. Si . 
sono recuperati alla politica 
argomenti che la politica stes
sa ha abbandonato nel mo
mento in cui è diventata sol
tanto una gara per il potere. 

Ma dietro a queste cose però ci 
sono anche spinte al pragma
tismo, alla soluzione di proble
mi "particolari" e corporativi 
magari, mentre si fa più vago 
il disegno di cambiamento 
complessivo della società. Co
sì, ad esempio, il movimento 
del '77 è stato riassorbito nel 
mercato culturale attraverso 
forme di assistenzialismo del
le istituzioni: 

Allora^ bisogna ridefinire la 
politica: oltre ai partiti, al pro
getto forte, complessivo di 
cambiamento- sr facciano ~a-
\anti realtà sommerse. E con 
questo mondo complesso del
l'associazionismo anche il PCI 
deve fare i conti: rintraccian
do e valorizzando gli elementi 
di politicità in queste organiz
zazioni, confrontandosi con 
queste esperienze, promuo-
xendo ancora nuove forme di 
associazionismo. Ma tutto ciò 
.— ricordava Borgna — pro
prio perché la politica si e ar
ricchita di nuove forme (non 
più solo i partiti, non più solo 
il 'progetto forte») senza pun
tare però al ridimensionamen
to del ruolo del partito politi
co. ' 

Altre questioni ancora si 
pongono di fronte ai comuni
sti- la necessità di allargare il 
concetto di cultura, di capire 
la •spettacolarizzazione» della 
politica. Se la cultura va inte
sa non più solo come sapere, 
coscienza critica ma anche co
me conquiste realizzate dalle 
masse, c'è da risedere il ruolo 
dell'intellettuale come è stato 
interpretato fino ad oggi Gli 
specialisti, eli uomini di cultu
ra hanno fatto i conti con le 
amministrazioni7 Hanno mes
so a disposizione il loro sapere 
in un intervento concreto per 
il cambiamento della società0 

Non ancora, questa dimensio
ne del loro ruolo non è stata 
ancora compresa. 

C'è una tradizione nel par
tito che ha mitizzato la cultura 
popolare. C'è n'è un'altra che 
ha considerato valida Bolo la 
cultura d'elite pensando fosse 
l'unica coscienza critica. Ma è 
proprio così? Non si potrebbe 
superare questa divisione? La 
cultura tèi consumo* ha an
ch'essa portato dei cambia
menti nei modi di vita della 
gente, è stata anch'essa un 
veicolo d'informazione, è stata 
un primo momento — non ne
cessariamente passivo — per 
l'acquisizione di strumenti 
critici. Non è detto poi che la 
cultura di massa porti solo bi
sogni indotti. La soluzione? 
Non è tanto, forse, nella de
monizzazione dell'industria 
culturale ma nel misurarsi sui 
contenuti, e su questi dare 
battaglia. Quando sì parla di 
spettacolarizzazione della po
litica se ne sottolineano i ri
schi, primo tra tutti quello di 
misurarsi con formule di suc
cesso a prescindere dai conte
nuti delle proprie battaglie. 
Scelte di questo tipo sono sta
te compiute, spesso, dai socia
listi, ma anche da organizza
zioni come l'ARCI, che caval
cò il 'riflusso* senza porsi 
troppi problemi, senza capir
ne i molti »perché» politici che 
c'erano dietro. La politica co
me spettacolo è una visione 
che rischia di nascondere un 
altro pericolo: quello di espro
priare grandi masse dalla bat
taglia politica, di utilizzare ap
puntamenti ai richiamo per la 
formazione di nuovi *mana-
ger» senza progetti. 

Eppure nel prendere atto di 
una realtà come questa non ci 
si può dimenticare che esisto

no anche aspetti positivi del 
fenomeno: l'abbattimento di 
una visione tseriosa», per ad
detti ai lavori della politica, 
l'acquisizione di un linguaggio 
rinnovato, di un modo di rap
portarsi alla realtà più vicino 
alla realtà stessa. Così sulle li
nee tracciate dalla relazione di 
Borgna si è svolto un dibattito 
fitto durato più di tre ore in 
cui sono intervenuti numerosi 
compagni che lavorano sia nel 
partito che in associazioni cul
turali e sportive. 

Critiche particolari al-ri
schio che il mercato della cul
tura produca una separazione 
netta tra gli organizzatori e il 
pubblico sono venute dal com
pagno Ennio Calabria. C'è il 
pericolo — ha detto —, e lo si 
è visto anche nelle ultime ma
nifestazioni dell'Estate roma
na, che i giovani vengano at
tratti dalle manifestazioni sol
tanto di •mercatoi, che del 
mercato se ne faccia una ideo
logia, e in questo campo sarà 
sempre l'industria ad avere la 
meglio, vanificando il lavoro 
che per anni i compagni hanno 
s\olto cercando di creare un 
legame tra i produttori dì cul
tura e chi ne usufruisce. 

Il compagno Galvano, poi, 
ha sottolineato la necessita di 
avere una mappa dell'associa
zionismo nel Lazio. De Meo ha 
parlato invece delle potenzia
lità anche professionali dell' 
associazionismo che non tro
vano risposta adeguata nelle i-
stituzioni. Il pencolo a cui si 
va incontro se non si riesce a 
ricomporre questa sfasatura, è 
di ricacciare tutte queste ini
ziatile in uns visione angusta 
e privatistica dell'associazio-
nismo. 

Carla Cheto 

Assemblea 
dei comunisti 
con i 
produttori 
culturali 
di base, 
cooperative, 
circoli, 
associazioni 
La relazione 
di Borgna 
sui problemi 
ed il futuro 
delle iniziative 
dei giovani 
La spetta
colarità 
della politica 
significa 
rinuncia ai 
progetti 

Tra governo e città, questo è il filo diretto: 
il programma di tutti per la grande metr 

Molto opportunamente la 
cronaca romana dell'Unità 
ha dedicato negli ultimi 
tempi ampio spazio ai temi 
delia cultura. Ci stiamo ac
corgendo finalmente tutti 
dell'Importanza che questi 
argomenti hanno per una 
città come la nostra, e forse 
anche il CC dello scorso di
cembre ha avuto la sua im
portanza per sollecitare gli 
animi. 

Ora è indubbio che gli an
ni che vanno dal "77 all'81 
hanno rappresentato per la 
politica culturale della ca
pitale una vera rivoluzione. 
L'esplosione delle estati ro
mane, la folla alle manife
stazioni come Massenzio, 
ma anche alle mostre e ai 
concerti; la dimostrazione, 
al mondo, che anche a Ro
ma, dopo gli imperatori e i 
papi, qualcosa si poteva fa
re In tema di arte, di poesia, 
di spettacolo, e inoltre l'av
vio del recupero del patri
monio archeologico, un 
funzionamento più adegua
to del teatri pubblici, la ri
nascita dell'università, del
la prima università di Ro
ma, dopo ann' di decadenza 
e di crisi. Si sono messi in 
moto uomini, idee, enti 
pubblici e privati, associa
zioni, club, sovrlntendenze: 
si è costretto lo Stato a sve
gliarsi dal suo letargo, parte 

della cultura romana è u-
scita da un isolamento che 
l'aveva separata dal resto 
della città. Si sono prodotte 
non solo iniziative, ma fatti 
concreti. Si è inciso sul mo
do di vita dei cittadini. L'e
state non è più ora soltanto 
il periodo della fuga dalla 
metropoli, ma la stagione 
che si attende per vivere in 
città. 

Dunque ormai sarebbe 
bene forse esprimere su tut
ti questi fenomeni un giudi
zio più compiuto, occorre 
periodizzare. starei per dire 
storicizzare: ricordare l'ere
dita democristiana, un mi
sto di miseria intellettuale e 
di clientelismo bottegaio, 
ma anche cosa era la città 
nel TI, le sue lacerazioni, il 
solco che si determinò allo
ra non solo fra giovani, in
tellettuali e partiti di sini
stra. ma anche fra istituzio
ni e masse. Si era interrotto 
un dialogo che nel *75 e nel 
•76 aveva fatto vivere me
morabili giornate al nostro 
partito e a tutte le forze pro
gressiste. Più in genera'.e e' 
era l'avvilimento e l'isola
mento del mondo della cul
tura, da quella accademica 
a quella d'avanguardia e 
anche da questo derivava 
quel reciproco ignorarsi del
la città e dei cittadini. Per 
merito delle giunte di sini

stra e anche del nostro par
tito. negli anni scorsi, si è 
invece posto in essere un 
nuovo incontro tra cultura 
e città sul piano dell'orga
nizzazione, ma anche su 
quello delia progettualità. 

Infatti non sono i pro
grammi quelli che manca
no: è in atto un piano di re
cupero dell'area del Fori ro
mani, ma si pensa anche al 
museo della scienza, all'uso 
culturale del colle capitoli
no, alla ristrutturazione del 
Mattatoio e delle caserme di 
Viale Giulio Cesare, al ri
lancio di Cinecittà, al nuovo 
Auditorium, al restauro del 
Palazzo delle Esposizioni, al 
rinnovamento dei musei e 
degli scavi comunali, alla 
Galleria civica d'arte mo
derna, al circuito cinemato
grafico, ai centri polivalen
ti, all'antiquarlum, alle bi
blioteche, al circuito musi
cale e teatrale. Inoltre, co
me dimostrano I fatti recen
ti, è urgente provvedere an
che'alla tutela e alla salva
guardia del patrimonio mo
numentale medievale e mo
derno, anch'esso vittima del 
logoramento dei secoli e 
dell'inquinamento. Dunque 
i problemi sono stati in 
gran parte individuati ed e-
ststono anche le forze per ri
solverli. Si è affermata am
piamente una concezione 

della cultura sia come fine 
che come risorsa. Come fine 
di uno sviluppo diverso di 
Roma, che ne salvaguardi e 
ne recuperi in pieno la voca
zione di grande capitale eu
ropea, e come risorsa, nel 
senso di un rilancio del ruo
lo produttivo della città, 
collegato non più soltanto 
al tunsmo, ma anche all'in
dustria cinematografica e 
degli audiovisivi in genere e 
allo spettacolo. 

Possiamo dire con ciò che 
tutti i problemi sono stati 
colti? No certo, ma per mol
te questioni ci sono ormai le 
possibili soluzioni, anche se 
queste necessitano di inve
stimenti e di tempo per es
sere raggiunte. Sono con
vinto che senza l'estate ro
mana non saremmo a que
sto punto: i problemi della 
cultura non si sarebbero po
sti a Roma come si pongono 
oggi senza una clamorosa 
sollecitazione della doman
da e l'organizzazione di una 
prima risposta. È importan
te quindi continuare sulla 
strada intrapresa, ma è in
dispensabile programmare 
subito interventi struttura
li L'elenco delle cose da fare 
c'è. forse è incompleto, ma il 
grosso è ampiamente noto. 
Vanno richiamate le re
sponsabilità del governo. 

I l i 

che in un processo di inon
dazione dell'organizzazione 
della cultura a Roma non 
può certo stare alla finestra. 
ma il governo non può resi
stere ad una spinta popola
re e d'opinione. Quando A-
driano La Regina pose il 
problema della salvezza dei 
monumenti antichi della 
città, il ministero dei Beni 
Culturali, anche su pressio
ne delle forze politiche de
mocratiche. fu costretto a 
varare la legge che stanzia a 
tal fine 180 miliardi in 5 an
ni. È tempo credo di fare al
trettanto per i problemi re
stanti. Naturalmente non si 
potrà risolvere tutto, tutto 
insieme, ma è ovvio che da 
qualche parte occorrerà pur 
cominciare. 

Questo è il punto che se
condo me è oggi davanti al
la giunta comunale e anche 
al partito e ciò non solo a 
Roma. La più grande novità 
di questi ultimi tempi nel 
campo della politica per la 
cultura è stato l'intervento 
degli Enti locali, sotto la 
spinta delie giunte di sini
stra, guai però a star fermi, 
guai ad appagarsi dei risul
tati ottenuti. Bisogna utiliz
zare questi risultati per an
dare avanti e per non farsi 
scavalcare dai tempi. 

Corrado Morgia 

Si è uccisa in carcere, a Rebibbia, con un lenzuolo al collo, 
Antonia Luffarelli, 56 anni, protagonista di un «caso» che riempì 
le cronache del novembre scorso Era stata arrestata per aver 
nascosto in un pozzo vicino Boville Ernica (Prosinone) il corpici-
no di Tamara Luffarelli, 4 anni I giudici avevano creduto al 
racconto della donna, secondo il quale la bimba era stata colpita 
alla testa dal calcio di una mucca nella sua stalla Ma molti 
sospetti rimasero contro di lei ed il marito, Giovanni Perciballi, 
agricoltore. L'ordine di cattura li accusò comunque di omicidio 
colposo (per aver lasciato aperta la porta della stalla) e di occul
tamento del cadavere. 

Antonia Luffarelli venne trasferita a Rebibbia dal carcere di 
Frosinone. L'hanno trovata ieri mattina le vigilatnci appesa alle 
inferriate con il lenzuolo. 

In paese l'avevano ormat 
additata tutti come 
V'assassina di Tamara» Tutti, 
tranne t giudici. Antonia Luf
farelli, 56 anni, non era stata 
infatti arrestata per omicidio, 
ma per aver nascosto il corpi-
ano di quei/a bambina bionda 
in un pozzo Com'è morta la 
piccola Tamara nessuno lo sa 
ancora. Ma il «mostro» era gtd 
stato identi/icato. Anzi, due 
•mostri», Antonia e Giovanni, 
suo marito, di cognome Perci-
balli, in carcere anche lui a 
Frosinone con le stesse accuse. 
Furono loro a raccontare la 
stona straziante della morte 
di Tamara, figlia di Maria Ro
tondi e Giuseppe Luffarelli, da 
anni emigrato in Libia per 
mantenere la famiglta Luffa
relli si chiamava quindi anche 
la piccola Tamara, lo stesso co
gnome del «mostro». Non è cer
to raro nei minuscoli centri 
rurali, ma la parentela era as
sai lontana 

1 Perciballi e la bambina vi
vevano praticamente insieme, 
m un fazzoletto di pochi metri 
quadri di terreno, fuori le mu
ra antiche di Boville Ernica, 
grosso borgo medievale a ven
ti chilometri da Frosinone. La 
frazione di Santa Liberata ha 
poche decine di anime, ed al
trettante stalle. A curare le be-/ 
stie ci sono solanto i vecchi! 
perchè gli abitanti sopra i 14 
anni studiano a Frosinone, 
Roma, o lavorano nelle impre
se edili. I bambini, tutti quei 
bambini in giro per viuzze e 
campì di Santa Liberata, sono 
abituati ad entrare dovunque, 
nelle stalle, come nelle case. 
Sono tutti parenti tn questa 
frazione, ed anche chi non lo è 
fa lo stesso. La piccola Tamara 
quella mattina del 13 novem
bre 1981 entrò correndo nella 
stalla di Antonia Luffarelli, 
come altre volte. 

Nessuno ci fece caso Era po
co dopo mezzogiorno. E nessu
no fece caso nemmeno alla sua 
scomparsa. In ogni cucina dei 
casolari di Santa Liberata le 
donne preparavano il pranzo, 
e Tamara poteva mangiare 
quando e come voleva m o-
gnuna di queste La siessa 
madre non si curò di cercarla. 
Passarono così tre ore, e della 
piccola nessuna traccia. Fu lo 
stesso manto di Antonia Luf
farelli ad avvisare i carabinie
ri, e ad accompagnarli in giro 
per i campi. Li portò anche nel 
pozzo maledetto. Ma Tamara 
era ancora nascosta con il capo 
quasi staccato nella stalla dei 
due anziani coniugi. Alla fine 
la bambina viene trovata £ 
due giorni dopo vengono arre
stati i Perciballi. «E stata la 
mucca a colpirla; ripetevano i 
due in continuazione ai cara
binieri 'Abbiamo avuto pau
ra. l'abbiamo nascosta prima 
nella stalla, poi nel pozzo». 
«Abbiamo avuto paura», ripe
tevano al giudice. Afa paura dt 
che cosa? Era questo u vero in
terrogativo di tutta l'alluci
nante tragedia. Come in ogni 
«giallo», I opinione pubblica si 
divise colpevolistt e innocen
tisti. I pnmi risposero'senza 
batter ciglio- 'avevano paura, 
perchè I avevano uccisa». La
palissiano Ma era davvero co-
sf* Quale motivo avevano An
tonia e Giovanni di ammazza
re in maniera così atroce quel
la bimba' Nessuno secondo lo
gica, ma moltissimi secondo le 
antiche 'regole» della maldi
cenza e del pettegolezzo. 

Escono fuon così arcani ta
bù e malcelato bigottismo. 
«Dovete sapere — ci confessò 
bisbigliando un anziano con
tadino del luogo — che la pic
cola Tamara viveva più con 
Rossana che con sua madre. 
Rossana è la figlia di quella in 
galera, Antonia Luffarelli, a-
vete capito*7» So. non abbiamo 

capito Ma altn ebberto modo 
di 'interpretare» quello strano 
discorso II vecchio voleva dire 
che quel rapporto atre non era 
così 'innocente», che insomma 
la madre dt Tamara e la giova
ne Rossana Tano troppo ami
che. Andavano spesso insieme 
*tn città», dormivano a volte 
nella stessa casa. Morale vole
va che una ragazza dell'età di 
Rossana, vent'anni, carina e 
'istruita*, fosse già pronta per 
il matrimonio, se non già spo
sata. Il contorto filo dèlia mal
dicenza vedeva dunque in 
questa bambina 'sempre in 
casa di Rossana» un ostacolo al 
matrimonio della ragazza. E 
così — secondo molti — la ma
dre di Rossana, il 'mostro», a-
orebbe deciso di eliminare l'o
stacolo, uccidendo la bambina. 

Questa era la stona che cir
colava m paese. Una storia 
? grottesca, incredibile. Ma era 

'unico 'movente» rimbalzato 
di bocca m bocca in quei giorni 
d'angoscia per l'intero borgo. 
Colpevole o no, in sei mesi di 
carcere a tutto questo ha pen
sato Antonia Luffarelli, ad un 
paese dov'è nata e cresciuta, 
dove difficilmente sarebbe po
tuta tornare a vivere *come 
tutti gli altri». 

Raimondo Bultrirri I 

Qui 8 fianco An
tonia, la donna 
coinvolta nella 
morte di Tamara 
Luffarelli. che si è 
uccisa in carcere, 
sotto i genitori 
della piccola al 
funerale 

Ad un anno e sei mesi di carcere 

Condannati quattro fascisti 
che assaltarono una scuola 

Aggredirono insegnanti, studenti e genitori che partecipavano, 
a un consiglio di distretto nell'istituto Fratelli Bandiera 

L'assalto ci fu il 29 novem
bre del "79. Una ventina di 
picchiatori fascisti, pugni di 
ferro e bastoni in mano, fece
ro irruzione nella scuola 
Fratelli Bandiera, al quartie
re Italia. Lasciarono l'istitu
to devastato e in terra quat
tro feriti tra le persone che 
stavano partecipando a una 
riunione del consiglio di di
stretto. Grazie alle testimo
nianze di insegnanti, studen
ti e genitori, la polizia riuscì 
ad individuare e ad arrestare 
alcuni degli aggressori. Ieri, 
dopo due anni e cinque mesi 
dai fatti, c'è finalmente stata 
la sentenza al processo. 

Quattro dei sei Imputati 
sono stati condannati a un 
anno e sei mesi di carcere. 
Gli altri due, invece, sono 
stati assolti per insufficienza 
di prove. Sono Emanuele Ap
pio, Massimo Morselli, Ma
rio Corsi e Maurizio Catena 
(condannati), Nicola Marco-
ne e Alvaro Delle Vedove (as
solti). Si tratta di personaggi 
coinvolti anche in altre inda
gini. Mano Corsi, ad esem
pio, è dentro anche per una 
rapina fatta dai Kar, ed è sta
to prima incriminato e poi 
prosciolto nell'ambito dell' 
inchiesta sulla strage di Bo
logna. 

Appio. Morselli, Corsi e 
Catena sono stati condanna
ti dal tribunale — il pubblico 
ministero era il sostituto 
procuratore Infelisi — per 
•interruzione di riunione di 
un organo amministrativo*. 

Sta qui, tra l'altro, il dato ri
levante di questa sentenza. 
Venuto a cadere per amni
stia il reato di lesioni, i giudi
ci hanno ugualmente con
dannato gli imputati ricono
scendo a un organismo della 
democrazia scolastica Io 
•status» di organo ammini
strativo dello Stato. Ed è la 
prima volta che ciò accade. 

Al processo, come detto, si 
sono costituiti parte civile 
insegnanti, genitori e stu
denti. La loro difesa è stata 
assunta dall'avvocato Bruno 
Andreozzi. 

Quella sera di novembre 
del 1979, il consiglio dell'XI 
distretto scolastico era riu
scito a riunirsi dopo una se
rie di ostacoli e di resistenze. 
Doveva discutere il pro
gramma e il bilancio per il 
1980. Fin dall'inizio, un folto 
gruppo di missini cercò dì o-
stacolare i lavori del consi
glio. Ma la provocazione di
venne una vera e propria ag
gressione ai presenti, quan
do arrivarono sul posto una 
ventina di picchiatori da 
fuori. Nel corridoio della 
scuola i fascisti circondaro
no un compagno. Staccaro
no da! muro gli attaccapan
ni. Si armarono di sedie, 
spranghe, catene. E nell'an
drone dell'istituto fecero 
scattare il pestaggio. Per ter
ra rimasero quattro compa
gni. Loro, gli squadristi, si 
diedero alla fuga, non senza 
aver prima frantumato la 
vetrata d'ingresso. 

Si è insediato 
il nuovo 

sovrintendente 
dell'Opera 

L'avvocato Giorgio Mo-
scon, socialista, si è insediato 
come nuovo sovrintendente 
del Teatro dell'Opera. Il mi
nistro del Turismo e Spetta
colo Signorello ha infatti fir
mato, ieri, il decreto di nomi-
na su proposta del consiglio 
comunale. 

Con il ministro il nuovo 
sovrintendente ha fatto un 
primo esame dei problemi 
attuali dell'Opera. Signorel
lo ha assicurato a Moscon il 
massimo interessamento per 
«l'adozione dei necessari 
provvedimenti intesi al raf
forzamento dell'Ente, affin
ché possa assolvere, nel ri
spetto delle sue altissime 
tradizioni artistiche e cultu
rali, anche alle particolari 
funzioni rappresentative ri
conosciutegli dalla legge*. 

Il ministro ha auspicato 
che la gestione dell'Opera 
trovi una rapida regolarizza
zione, e ha promesso uno 
sforzo finanziario diretto 
perché sia realizzata la sta
gione estiva di Caracalla. A 
tale scopo Signorello ha det
to che convocherà al più pre
sto Regione, Provincia e Co
mune. 

Dichiarato non manifestamente infondata l'incostituzionalità della «finita locazione» 

Quello sfratto è illegittimo— 
Anche il pretore di Roma ha 

detto che lo sfratto per finita 
locazione solleva una questio
ne di legitumità costituziona
le. Dopo un'analoga ordinanza 
emessa a Torino il dottor Vit
torio Vangelista ha dichiarato 
•non manifestamente infon
data la questione di legittimi
tà- di quegli articoli di legge 
che prevodono lo sfratto per 
finita locazione Insomma se 
non c'è un giustificato motivo 
non sarebbe legittimo cacciare 

via l'inquilino alla scadenza 
del contratto d'affitto. II pro
blema, come si ricorderà, era 
stato sollevato dal Sunia pro
vinciale che alcune settimane 
fa aveva presentato la richie
sta al pretore. Ora. dopo l'ordi
nanza. l'ultima parola spetta 
alla Corte costituzionale che 
dovrà decidere se cancellare o 
meno quegli articoli di legge. 

Ma gli avvocati del Sunia — 
è detto in un comunicato dell' 
organizzazione degli inquilini 
— oltre s sollevare la questio

ne di legittimità hanno anche 
prospettato la possibilità di 
modificare l'attuale legislazio
ne, proponendo l'introduzione 
di contratti di locazione a tem
po indeterminato La possibi
lità di disdire il contratto sa
rebbe prevista solo nel caso di 
necessità del proprietario. 

In questo senso il Sunia ha 
anche proposto che venga in
trodotto il dintto di prelazine 
dell'inquilino il cui proprieta
rio, stretto da necessità econo
miche, sia costretto a vendere 
l'appartamento 

Diffusione 
Rispondendo all'appello 

del Comitato Centrale le Zo
ne e le Sezioni si stanno mo
bilitando per fare del 25 a-
orile e del 1* maggio due 
giornate di diffusione 
straordinaria ed eccezionale 
delTOniU, in cui dobMamo 

recettivo «ri 
raddoppio delle prtcìémtt 
diffusioni straordinario. 
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